III DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Resta con noi, perché si fa sera
Due discepoli del Signore, con la morte in croce di Gesù, vedendo spente le loro attese e svanita la loro speranza, pensano bene di fare ritorno al loro villaggio. Siamo nel primo giorno dopo il sabato e Gesù è già risorto. Sotto le veste di un viandante il Signore si accosta a loro, si fa viandante con loro, e con la potenza del suo Santo Spirito crea nei loro cuori il gusto della conoscenza di ogni verità che riguarda il Cristo di Dio o il suo Messia. La luce comincia a brillare sul loro volto. Il foco inizia a bruciare il loro cuore. Poi però si giunge nel villaggio. Il viaggio per essi è concluso, mentre ancora per il loro compagno di viaggio deve proseguire. Il gusto, creato in essi dallo Spirito Santo, è divenuto sete insaziabile. Hanno ancora fame e sete di sapienza, conoscenza. Come fare a dissetarsi ancora? Il viandante sta per proseguire il suo cammino. Per potersi dissetare ancora invitano il viandante a rimanere con loro. A lui non conviene andare oltre perché ormai si fa sera e il giorno si è inclinato, volge al tramonto. Di notte non è conveniente mettersi in cammino, I pericoli sono tanti. Meglio fermarsi in un luogo sicuro, passare la notte e poi l’indomani si potrà riprendere il cammino in tutta tranquillità. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Lo Spirito Santo che ha creato la sete, è lo stesso Spirito che suscita nel loro cuore il desiderio di dialogare ancora con l’ignoto viandante. È lo stesso Spirito Santo che mette sulle loro labbra la richiesta al viandante di fermarsi perché trascorra la notte in tutta sicurezza.  Questo invito è rivolto perché hanno ancora bisogno di sentirlo parlare. Essi sono certi che ascoltando il loro cuore si sarebbe colmato di vera luce e la speranza sarebbe tornata in essi. È questa la potenza dello Spirito del Signore. Ma lo Spirito che parla ai cuori non è lo Spirito che sta nei cieli santi. Non è lo Spirito che abita in alto e che poi viene perché noi lo invochiamo. Lui è fuori di noi e per la preghiera viene in noi. Non è questo lo Spirito che opera ed agisce per illuminare i cuori e per condurli alla vera speranza. Lo Spirito Santo è lo Spirito che è in Cristo ed agisce per mezzo di Lui, come Spirito del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, del suo cuore e della sua mente. Se il cristiano vuole creare luce, verità, speranza nei cuori di quanti lo ascoltano deve avere forte in lui lo Spirito Santo. Lo Spirito deve illuminare la sua mente, riscaldare il suo cuore, fortificare la sua volontà, irrobustire la sua intelligenza, mettersi sulla sua bocca come purissima parola celeste. Il cristiano che cammina tra gli uomini con la forza, la sapienza, l’intelligenza, la conoscenza e ogni altro suo dono di verità e di luce, sempre creerà il gusto di Cristo nel cuore e sempre gli sarà chiesto di parlare ancora. Il cuore mai si sazia di sapienza, di luce, verità e per questo ha sempre bisogno di ascolto. Quando invece lo Spirito del Signore non è in noi, dopo una parola si è già stanchi. Non si vede l’ora che tutto finisca. Ecco perché al cristiano è chiesto di camminare nel mondo, in mezzo ai suoi fratelli, sempre colmo di Spirito Santo. È colmo di Spirito Santo se è colmo di grazia. È colmo di grazia se è colmo di obbedienza alla Parola di Cristo Signore. Senza lo Spirito c’è disgusto, mai gusto.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci dallo Spirito Santo il gusto di Dio e di Gesù. 
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